
ielle all’ alfe e terminanti alla curva, fi di
ranno diametro. Big. 8. t. j.

Varie fono le maniere, con cui fi deferi- 
Ve l’ O vale, e gli Scrittori di Geometria 
pratica le infegnano, come il fervirfi di due 
triangoli equilateri coftrutti fopra, la fteifa 
baie prefa ad arbitrio Fìg. 9. t. Altri fi 
valgono di due circoli , che s interfecano 1’ 
un l’ a ltro, il di cui raggiò fia la terza'par
te dell’ aiTe maggiore già d atò/^ . a. t. 5. V ’ è 
anche chi divide il femidiarrietro maggiore in 
quattro parti eguali Fig.Lt. 5 ., tre delle quali 
aifegftanoal femiaffe minore, dall’eftremità dei 
quale conducono una linea paralellà al femi- 
diametro maggiore , ed Uguale alli tre 
quarti dello fteiTo femidiametro, il quale di 
nuovo fi divide in tre parti, e dall’ eftrcmi- 
tà della piralella condota tirano lina linea, 
che va ad interfeeare il ferri iafi'e minóre pro
lungato^ paifando per il punto delia terza 
divifiòne più vicina al femia/fe minore. Per 
fine la maniera più comunemente ufata c quella, 
che dati due diametri Fìg. c.t. ? A B maggiore, 
C  D minore, é queftì di qualfivògha lun
ghezza fi addatino iti iriodo, che fi feghinò 
icambievolmente in mezzo, e fiano l’ un l’ al
to a piombai, e perpendicolari nel punto Ej 
fi prende il fenvdiametro maggiore A  E, pon
gali con uri’ eftrerbità nel punto C ,  e 1’ al
tra dlrcmità cada fopra il detto diametro 
nel putito F* così chg ili  C  F eguale a A  E.*


